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      Il Convegno “Beni culturali e conflitti armati, catastrofi naturali e disa-
stri ambientali. Le sfide e i progetti tra guerra, terrorismo, genocidi, 
criminalità organizzata” tenutosi a Roma, presso il Consiglio Nazionale 
delle Ricerche, il 15 novembre 2013, e di cui qui si pubblicano gli Atti, 
rientrava tra le iniziative volte a festeggiare i novant’anni del CNR ed 
era patrocinato dalla Presidenza della Camera dei Deputati e dall’Acca-
demia Nazionale dei Lincei.

Organizzato dal CNR – Istituto per il Lessico Intellettuale Europeo 
e Storia delle Idee, Dipartimento Scienze Umane e Sociali, Patrimonio 
Culturale e Ufficio Comunicazione, URP – in collaborazione con l’Asso-
ciazione Nazionale per gli Interessi del Mezzogiorno “Società Magna 
Grecia”, era dedicato alla memoria dell’Accademico Prof. Giovanni 
Pettinato e del Maresciallo Aiutante s. U.P.S. Franco Lattanzio. 

Il Comitato Promotore era composto da: Luigi Nicolais (Presidente 
del CNR), Gerardo Bianco (Presidente ANIMI), †Giovanni Pettinato, 
Silvia Chiodi, Monica Baldi, Renato Spedicato. 

I componenti del Comitato d’Onore erano: Pietro Grasso (Presi-
dente del Senato), Emma Bonino (Ministro degli Affari Esteri), Mario 
Mauro (Ministro della Difesa), Lorenzo Ornaghi (già Ministro per i Beni 
e le Attività Culturali), Pier Ferdinando Casini (Presidente III Commis-
sione Affari Esteri), Manuela Ghizzoni (già Presidente III Commissione 
Cultura), Ignazio Marino (Sindaco di Roma), Riccardo Carpino (Com-
missario Straordinario della Provincia di Roma), Valdo Spini (Presiden-
te delle Associazioni delle Istituzioni Culturali Italiane).
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I PRINCIPI GENERALI E LE DIFFICOLTÀ DI ATTUAZIONE 
DELL’ARTICOLO 30 DEL SECONDO PROTOCOLLO ALLA 

CONVENZIONE DELL’AJA: PROSPETTIVE, SFIDE, SOLUZIONI CON 
PARTICOLARE RIGUARDO ALLA COMUNITÀ EUROPEA.  

IL RUOLO DELL’UNESCO 
 
 
La mattina del 9 novembre 1993 le forze armate croate distruggevano lo 
Stari Most, lo straordinario ponte “a schiena d’asino” che dal XVI secolo 
collegava le due parti della città di Mostar, quella cristiana e quella 
musulmana: la distruzione del Vecchio Ponte, lungi dal rispondere 
esclusivamente alla “necessità militare” di impedire il passaggio delle 
truppe bosniache, annientava così simbolicamente ogni possibilità di 
contatto, dialogo e scambio tra le due culture e religioni. 

Oggi il Ponte, interamente ricostruito sotto il coordinamento 
dell’UNESCO e grazie a finanziamenti internazionali fra i quali quello 
italiano, è stato proclamato dall’Organizzazione delle Nazioni Unite 
per l’Educazione, la Scienza e la Cultura “patrimonio culturale 
dell’umanità” e iscritto nella Lista del Patrimonio mondiale istituita in 
seno alla Convenzione per la protezione del patrimonio naturale e 
culturale mondiale (Parigi, 16 novembre 1972). 

Tale prestigioso riconoscimento da parte della comunità 
internazionale è avvenuto non solo per l’intrinseco valore eccezionale 
del monumento, ma anche a causa dell’alto valore simbolico assunto 
dalla sua ricostruzione. Come si legge nelle motivazioni della 
proclamazione fornite dall’UNESCO, infatti, “la rinascita del vecchio 
ponte e dell’area circostante ha rafforzato il significato simbolico della 
città di Mostar come emblema universale della coesistenza di 
comunità di origini culturali, etniche e religiose differenti, 
sottolineando al tempo stesso gli sforzi illimitati compiuti dalla 
solidarietà umana per la pace e la cooperazione di fronte alle più 
sconvolgenti catastrofi”. 

Come appare evidente, una simile motivazione contiene in sé, 
accanto alla pur importante celebrazione della solidarietà umana e 
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della cooperazione internazionale, l’ammissione di un tragico 
fallimento: il fallimento – almeno parziale – dell’ampio e articolato 
sistema della legislazione internazionale riguardante la protezione e 
la conservazione del patrimonio culturale e naturale mondiale in caso 
di conflitto armato, che non è stato sufficiente a evitare la distruzione 
dello Stari Most né, per rimanere nell’ambito del medesimo e a noi 
vicino conflitto, l’incendio della Biblioteca di Sarajevo. 

Tale sistema normativo, che non esito a definire imponente e 
che, dopo la guerra nei territori della ex-Jugoslavia si è ulteriormente 
ampliato – giungendo a comprendere oggi la Convenzione dell’Aja 
del 1954 con i suoi precedenti (Convenzioni dell’Aja del 1899 e del 
1907 e Patto di Washington del 1935) e i suoi protocolli aggiuntivi (I 
Protocollo del 1954 e II Protocollo del 1999), la Convenzione sul 
divieto e sulla prevenzione dell’importazione, esportazione e 
trasferimento illeciti di beni culturali mobili (Parigi 1970) e la 
Convenzione sul recupero dei beni culturali rubati o illecitamente 
esportati (Roma 1995), oltre all’insieme degli strumenti internazionali 
per la protezione e la salvaguardia del patrimonio culturale, naturale, 
subacqueo e immateriale (cd. Convenzioni UNESCO del 1972, del 
2001 e del 2003) e alla Dichiarazione riguardante la distruzione 
intenzionale del patrimonio culturale (Parigi, 17 ottobre 2003) – in 
effetti ha mostrato, nel corso della guerra nei territori della ex-
Jugoslavia come anche in altre dolorose e più recenti occasioni – 
dall’Iraq all’Afghanistan, dalla Libia alla Siria – tutti i suoi limiti, sia di 
natura teorica che applicativa. 

Nell’elenco dei più rilevanti tra questi limiti – tra i quali mi 
accontento di accennare all’astrattezza e per certi versi ambiguità del 
concetto di “necessità militare” (art. 11 par. 2), all’estrema 
macchinosità e lentezza del sistema dei controlli sull’esecuzione (artt. 
20-28), alla scarsa utilizzazione tanto italiana quanto internazionale 
del Registro internazionale dei beni culturali sotto protezione speciale 
e della Lista Internazionale dei Beni Culturali sotto protezione 
rinforzata le cui procedure di accesso sono per lo più proibitive – 
assumono senz’altro un ruolo centrale le difficoltà di attuazione 
dell’articolo 30 del II Protocollo aggiuntivo alla Convenzione dell’Aja. 

Rileggiamo insieme l’articolo in questione, incluso nel capitolo 
settimo del Protocollo (Diffusione delle Informazioni e Assistenza 
Internazionale), sotto il titolo, alquanto generico di Diffusione: 
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1) Le Parti cercheranno con opportuni mezzi e in particolare attraverso programmi di 
istruzione e informativi, di rafforzare l’apprezzamento e il rispetto per i beni culturali 
da parte di tutta la popolazione. 
2) Le Parti divulgheranno questo Protocollo quanto più possibile, sia in tempo di 
pace, sia in tempo di conflitto armato. 
3) Qualsiasi autorità militare o civile, che in tempo di conflitto armato, assuma 
responsabilità relativamente all’applicazione di questo Protocollo, sarà pienamente a 
conoscenza del testo. A questo scopo le parti dovranno, come appropriato: 
 
a) incorporare direttive ed istruzioni riguardanti la protezione dei beni culturali nei 
propri regolamenti militari; 
b) sviluppare ed attuare, in cooperazione con l’UNESCO e relative organizzazioni 
governative e non-governative, programmi di istruzione e addestramento in tempo di 
pace; 
c) comunicare l’un l’altro, attraverso il Direttore Generale, le informazioni sulle leggi, 
le disposizioni amministrative e le misure prese ai sensi dei sottoparagrafi (a) e (b); 
d) comunicare tempestivamente l’un l’altro, attraverso il Direttore Generale, le leggi e 
le disposizioni amministrative che possono adottare per assicurare l’applicazione di 
questo Protocollo. 

 
Il primo elemento che emerge, leggendo l’articolo nella sua interezza, 
è la netta incongruenza tra la natura del primo paragrafo, che 
esprime un principio generale di azione teso a rafforzare la 
consapevolezza del ruolo e del valore del patrimonio culturale tout 
court, e quella dei restanti due, limitati alla diffusione del Protocollo in 
oggetto e dal carattere squisitamente tecnico. 

Una simile incongruenza rende certamente difficile al legislatore 
individuare misure puntuali di attuazione dell’articolo, ma ciò non è 
sufficiente a spiegare, a mio parere, la completa rimozione dell’intero 
art. 30 dal testo del Disegno di legge recante “Ratifica ed esecuzione 
del II Protocollo relativo alla Convenzione dell’Aja del 1954 per la 
protezione dei beni culturali in caso di conflitto armato, fatto a L’Aja il 
26 marzo 1999, nonché norme di adeguamento dell’ordinamento 
interno”, trasformato in Legge n. 45 del 16 aprile 2009: tanto più che, 
per quanto riguarda le azioni individuate nei paragrafi che abbiamo 
definito “tecnici”, esse sarebbero state di relativamente semplice 
ricezione, purché lo Stato italiano ricordasse di utilizzare gli strumenti 
già attivi e a sua disposizione. 

Mi riferisco non solo al punto (a) del terzo paragrafo, di squisita 
pertinenza del Ministero della Difesa il quale – confermando ancora 
una volta la tradizione di eccellenza delle nostre Forze Armate nel 
campo della protezione del patrimonio culturale – ha comunque 
tempestivamente attuato le disposizioni in esso contenute, attraverso 
la Direttiva sulla protezione dei beni culturali in caso di conflitto 
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armato emanata nel 2012 dall’Ufficio Generale Affari Giudiziari dello 
Stato Maggiore della Difesa, bensì anche e per certi versi soprattutto 
ai punti (b) (c) e (d) dello stesso paragrafo, la cui attuazione rientra 
pienamente nel compiti istituzionali della Commissione Nazionale 
Italiana per l’UNESCO che ho l’onore di presiedere. 

In effetti, i doveri di comunicazione tra le Parti della Convenzione 
attraverso il Direttore Generale dell’UNESCO, enunciati ai punti (c) e 
(d), rientrano pienamente nel ruolo di organi di “consultazione, 
collegamento e informazione” che l’UNESCO attribuisce alle 
Commissioni nazionali dei diversi paesi membri, per una cui puntuale 
disamina rimando ai relativi testi normativi e in particolare alla Carta 
delle Commissioni Nazionali. Per quel che concerne, invece, il più 
interessante punto (b) del paragrafo 3, nonché l’intero paragrafo 2 
dell’articolo, esso è esplicitamente richiamato persino nel Decreto 
istitutivo della nostra Commissione Nazionale Italiana, secondo cui 
essa ha il dovere di “diffondere in particolar modo tra i giovani, gli 
ideali dell’UNESCO […], organizzare e promuovere incontri, 
convegni, corsi e altre attività di formazione e di studio nelle materie 
di competenza dell’UNESCO” […] nonché di “adoperarsi per 
associare attivamente al lavoro dell’UNESCO persone ed Enti che 
svolgono attività nei campi educativi, culturali e scientifici, 
agevolando, anche presso le istituzioni competenti, la raccolta di dati 
e di informazioni richieste dall’UNESCO stessa”. 

Ora, il fatto che il legislatore, nell’aprile del 2009, abbia ritenuto 
preferibile omettere del tutto dal testo di legge le modalità di 
attuazione dell’articolo 30 del Protocollo, anziché esplicitare i doveri 
in capo alla Commissione Nazionale Italiana per l’UNESCO è, a mio 
parere, sintomatico di due gravi carenze dello Stato italiano. 

La prima, di carattere – se vogliamo – particolare, consiste nella 
quasi completa rimozione della Commissione Nazionale Italiana per 
l’UNESCO dalle coscienze dei nostri legislatori e amministratori, 
nonostante la sua esistenza discenda da un preciso obbligo di 
carattere internazionale, ovvero dalla Convenzione di Londra del 16 
novembre 1945: una rimozione, se mi è consentito l’uso di questa 
espressione un po’ “forte”, testimoniata anche da una difficile 
articolazione delle funzioni della Commissione Nazionale UNESCO 
con le Amministrazioni dello Stato sulle molteplici materie di 
competenza dell’UNESCO, che attraversano l’attività ordinaria della 
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Pubblica Amministrazione, nonché dall’importo, che non esito a 
definire mortificante, dei finanziamenti ad essa attribuiti nel Bilancio 
dello Stato. Situazione invero molto diversa da quella di altri Stati, 
membri dell’UNESCO, dove il ruolo delle Commissioni Nazionali è 
centrale e spesso strategico, e solo parzialmente corretta 
dall’importante intesa raggiunta recentemente fra i Ministeri interessati 
e la nostra Commissione Nazionale in ordine alle politiche nazionali in 
tema di Beni culturali, e in particolare in materia di gestione delle 
candidature italiane alle Liste, ai Registri e ai Programmi UNESCO, 
con utilità e vantaggio di tutti i partecipanti al Tavolo e con ritorni molto 
positivi per le scelte strategiche dell’intero Paese. 

La seconda carenza, di carattere più generale, cui facevo 
riferimento, è poi la vera e propria incapacità dello Stato italiano di 
mettere a sistema e valorizzare attraverso opportune sinergie e 
collaborazioni le risorse di cui già dispone, anche quando esse siano 
molte e di incontestabile eccellenza. 

In effetti, l’obbligo di azione educativa e informativa che discende 
all’articolo 30 del Protocollo – e in particolare dal suo paragrafo primo 
– non necessita di finanziamenti ad hoc né dell’istituzione di appositi 
capitoli di bilancio, ma solo della capacità del nostro Paese di 
sfruttare adeguatamente – come nel caso della Commissione 
Nazionale ricordata prima – gli strumenti già a sua disposizione: 
 
- penso, ad esempio, all’indiscussa eccellenza della formazione 
italiana in tema di restauro, conservazione e messa in sicurezza dei 
beni culturali, un’eccellenza messa alla prova in innumerevoli 
occasioni – da Betlemme a Gerusalemme, a Mostar, a Axum, a My 
Son, a Angkor Vat, a Bamiyan, a Petra, a Herat, ad Assisi – e che è 
valsa all’Italia il ruolo di coordinatore della “Programmazione 
congiunta della ricerca europea nel settore della conservazione e 
della sicurezza del patrimonio culturale”; 
- penso, ancora, all’incontestato primato delle nostre Forze Armate, e 
in particolare del Nucleo Tutela Patrimonio Culturale dei Carabinieri, 
la cui collaborazione, non a caso, è stata richiesta in modo 
permanente dal Direttore Generale dell’UNESCO; 
- penso alla presenza in Italia, anch’essa affatto casuale, 
dell’ICCROM, ovvero del Centro Internazionale per la Conservazione 
e il Restauro del Patrimonio Culturale, la cui Direzione è oggi affidata 
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– cosa di per sé inedita nei meccanismi di reclutamento degli 
organismi internazionali – all’italiano Stefano De Caro; 
- penso, infine, agli strumenti legislativi e finanziari già esistenti per la 
tutela e la valorizzazione dei beni culturali, quali ad esempio la Legge 
n. 77 “Misure speciali di tutela e fruizione dei siti italiani di interesse 
culturale, paesaggistico e ambientale, inseriti nella “lista del 
patrimonio mondiale”, posti sotto la tutela dell’ UNESCO”, certamente 
non sufficienti, ma senz’altro già funzionanti e almeno in parte adatti 
allo scopo di rafforzare l’apprezzamento e il rispetto per i beni 
culturali da parte di tutta la popolazione. 

 
Possibile che un simile patrimonio di competenze, di passione, di 
risorse – il cui elenco potrebbe ancora crescere, quando volessimo 
includere ad esempio la possibilità per il MIUR di inserire nei 
programmi ministeriali di storia dell’arte, di storia e di educazione 
civica, la menzione esplicita degli strumenti internazionali di tutela dei 
beni culturali, o per la RAI di costruire programmi di approfondimento 
ad hoc quando sia esplicitamente invitata a farlo dal Governo – non 
possa essere messo fin da subito e naturalmente “a servizio” della 
completa attuazione del nostro articolo 30? 

Ovviamente, per mettere davvero a sistema tutti gli strumenti 
esistenti sarebbe necessario che le istituzioni competenti si 
trovassero d’accordo nel valutare come prioritaria l’attuazione di un 
Protocollo e più in generale di una Convenzione, la cui attualità è 
invece scarsamente percepita, in Italia come nella maggior parte 
d’Europa (con alcune illustri eccezioni, tra cui quelle svizzera e 
olandese). 

In effetti, dopo la seconda guerra mondiale, e ancor più dopo la 
fine della guerra fredda, il pericolo per l’Italia e per l’Europa di trovarsi 
coinvolti in conflitti armati all’interno del proprio territorio nazionale è 
sentito dalle popolazioni e dalle istituzioni come per lo più irrilevante e 
– nella situazione di crisi strutturale in cui versa il Paese – è 
comprensibile che gli sforzi di ottimizzazione delle risorse siano volti a 
tamponare situazioni di più evidente emergenza. 

Per questo è oggi necessario sottolineare con forza il fatto che 
l’obbligo di tutela preventiva, come istituito dalla Convenzione dell’Aja 
e dai suoi Protocolli aggiuntivi, non si applica esclusivamente alle 
situazioni di guerra tra Nazioni, ma anche a situazioni di conflitto 
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armato interne agli Stati (ad esempio nel caso di guerre civili o, per 
restare in Italia, nel caso degli attacchi compiuti dalla criminalità 
organizzata, come l’attentato di via dei Georgofili a Firenze che voglio 
ricordare, a distanza di vent’anni, con immutata commozione e 
indignazione) e soprattutto, al caso della prevenzione dei danni dovuti 
alle calamità naturali. 

Negli ultimi decenni, la fragilità del nostro territorio si è 
manifestata in una vera e propria scia di catastrofi che hanno colpito il 
nostro patrimonio culturale e naturale: i terremoti di Marche e Umbria 
nel 1997, del Molise e dell’Abruzzo nel 2009, dell’Emilia Romagna nel 
2012, le frane e le inondazioni di Sarno, Valtellina, Novara, Veneto, e 
ancora, di Cinque Terre, Lunigiana, Genova, Messina, Catanzaro e, 
ovviamente, le frane e i crolli che hanno colpito il sito archeologico di 
Pompei. 

L’insieme di tali eventi catastrofici, pur nella diversità delle cause 
– talvolta imprevedibili e naturali, ma più spesso determinate dal 
consumo indiscriminato di suolo o dall’incuria e, dunque, prevedibili e 
dovute all’uomo – raccontano tutte la stessa storia: l’incapacità di 
mettere in campo quegli strumenti di prevenzione dagli incendi, dai 
cedimenti strutturali, dalle frane e dagli allagamenti, che sono previsti 
dalla Convenzione dell’Aja e dai suoi Protocolli in tempo di guerra 
come in tempo di pace; raccontano l’incapacità, in altri termini, di 
mettere in atto misure non emergenziali di tutela del patrimonio 
naturale e culturale. 

La prima sfida, dunque, nell’attuazione dell’art. 30 del II 
Protocollo aggiuntivo alla Convenzione dell’Aja in Italia e in Europa, è 
quella di aumentare la cognizione – da parte delle popolazioni e delle 
istituzioni che le rappresentano – della portata e dell’ampiezza 
dell’ambito di applicazione della Convenzione, certo non limitato al 
caso dei conflitti armati 

Solo in questo modo sarà possibile portare la Convenzione 
dell’Aja fuori dall’isolamento nel quale è stata fino ad ora relegata e 
metterla finalmente in una relazione fruttuosa con gli altri strumenti 
legislativi nazionali, comunitari e internazionali già messi a punto per 
la salvaguardia e la valorizzazione del patrimonio. 

Solo così, l’insieme imponente della legislazione nazionale e 
internazionale in materia di beni culturali potrà trasformarsi in un 
efficace e coordinato mezzo di “alfabetizzazione di massa” sul valore 
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della cultura per il futuro del Paese e dell’Europa. 
Al di là di una corretta gestione delle poche risorse economiche 

disponibili, che certo non ci consentono di predisporre, come ad 
esempio in Svizzera, rifugi antiatomici nel sottosuolo di tutti i più 
importanti musei, una presa di coscienza collettiva del valore delle 
icone della cultura, della loro capacità di incidere sulla qualità della 
nostra vita estrinsecandone la bellezza, è il più forte strumento a 
nostra disposizione per trasmettere un’eredità il più possibile intatta 
alle prossime generazioni. 

Per questo, l’articolo 30 del II Protocollo della Convenzione dell’Aja 
non costituisce una mera appendice tecnica alla Convenzione, le cui 
modalità di attuazione possono essere ignorate dal legislatore, bensì 
un elemento vitale della Convenzione nel suo insieme. 

Per questo, la Commissione Nazionale Italiana per l’UNESCO, 
che costituisce il più ovvio e immediato soggetto di attuazione di tale 
articolo, rappresenta un ente di importanza strategica per lo Stato 
italiano. 

Perché, nonostante la rinascita del vecchio ponte abbia 
rafforzato il significato simbolico della città di Mostar […] 
sottolineando al tempo stesso gli sforzi illimitati compiuti dalla 
solidarietà umana per la pace e la cooperazione di fronte alle più 
sconvolgenti catastrofi, noi speriamo che in futuro non sia più 
necessario, neanche per l’UNESCO, ricostruire. 
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